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EMERGENZA CORONAVIRUS 

La Provincia Pavese 10 gennaio 2022 

Il bollettino 
 

Impennata 
di ricoveri 
In Lombardia 
280 in 24 ore 
 
Sono 36.858 i nuovi casi di Covid registrati ieri in Lombardia, di cui 1.768 in provincia di 

Pavia, rilevati da 191.021 tamponi, con un rapporto del 19,3% circa. Sono 38 i decessi, per 

un totale di 35.403 morti da inizio pandemia. Sul fronte dei ricoveri sale a 244 (+7) il 

numero di quelli in Terapia intensiva, mentre si registra un'impennata di 280 nuove persone 

in cura negli altri reparti (in tutto 2.887). Degli oltre 36mila nuovi casi in regione 10.410 si 

registrano in provincia di Milano. 
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Il commissario: «Corsie per gli over 50, hub aperti di notte». L'obiettivo: 600mila 
iniezioni al giorno 

Figliuolo accelera sui vaccini 
«Pronti per il dopo emergenza» 
 
Antonio Bravetti / Roma Il piano per gestire il post emergenza, per metterci il Covid alle spalle e tornare 

alla normalità, «è già pronto». Ma per attivarlo serve ancora uno sforzo e continuare spediti con la 

campagna vaccinale. Open day e corsie preferenziali per i non immunizzati: ci sono circa 2 milioni di over 

50 da coinvolgere nella campagna vaccinale nelle prossime tre-quattro settimane. Il generale Francesco 

Figliuolo sceglie la televisione per mandare un messaggio di cauto ottimismo. Ospite di Mezz'ora in più 

su Rai3, il commissario straordinario per la gestione della pandemia dice: «La crescita esponenziale dei 

contagi è stata accompagnata a una crescita lineare dell'ospedalizzazione e delle terapie intensive. Se 

facciamo un confronto tra i dati di questi giorni e quelli dell'anno scorso, con un decimo dei contagi, 

allora avevamo molte più ospedalizzazioni e decessi. La barriera dei vaccini ha funzionato, si vede che nei 

120 giorni la barriera tiene molto». Ma quando saremo fuori dall'emergenza? «Bisogna vedere come si 

evolve la situazione - osserva Figliuolo - ma ho già preparato il piano per la transizione e lo aggiorno 

continuamente, in modo da poter passare tutte le competenze e le attività in un regime di normalità. 

Questo farà preoccupare qualche ministero magari, ma piano piano ognuno si dovrà riprendere il suo». 

Per Giuseppe Remuzzi, direttore dell'Istituto "Mario Negri", la discesa forse non è così lontana. Ospite 

dello stesso programma, Remuzzi spiega che sono due le pandemie contemporaneamente in corso in 

Italia in questo momento: una è quella preesistente causata dalla variante Delta e l'altra è quella più 

recente dovuta alla variante Omicron: «Se quest'ultima riuscirà a prendere il sopravvento sulla prima - 

ragiona - forse riusciremo a vedere la discesa della curva epidemica nel giro di qualche settimana», dal 

momento che «è abbastanza chiaro - ha sottolineato - che la malattia che provoca è meno severa». 

Intanto, ieri 155.659 nuovi casi e 157 morti. Il tasso di positività scende al 15,7%, ma con oltre 200mila 

tamponi in meno rispetto a sabato. Sfiorano i due milioni gli attualmente positivi: sono 1.943.979 per la 

precisione. Continuano ad aumentare i ricoveri: quelli in terapia intensiva sono 38 in più di ieri; i ricoveri 

ordinari sono 717 in più. Per i non vaccinati, avverte Figliuolo, esiste un rischio di terapia intensiva 25 

volte superiore: «Sono quelli che rischiano davvero tantissimo. Ho sentito molti clinici in questi giorni e 

mi dicono che la stragrande maggioranza delle persone ospedalizzate, soprattutto in terapia intensiva, 

non è vaccinata». La macchina sta funzionando, assicura il commissario straordinario, ma si deve far 

meglio: «In questo momento su una platea che è stata vaccinata di 46 milioni e seicentomila persone 

circa abbiamo fatto quasi 23 milioni di booster, siamo quasi al 50%. I numeri stanno crescendo anche 

grazie all'introduzione dell'obbligo vaccinale. Ho emanato una circolare con la quale dico alle Regioni di 

attivare delle finestre straordinarie per gli over 50 in modo da non andare ad alterare le prenotazioni già 

fatte» e poi prevedere dove possibile «l'ingresso libero senza prenotazione». È questo il piano di Figliuolo 

per gestire la nuova ondata: estendere presto e bene la platea dei vaccinati. «Il problema non sarà 

raggiungere entro il primo febbraio i due milioni - spiega ancora - ma convincere queste persone a 



presentarsi. Il target dato alle regioni per la prossima settimana è di 580mila dosi al giorno, tranne sabato 

e domenica in cui abbiamo previsto un numero più basso, e poi dalla settimana dopo ancora arriveremo a 

seicentomila. Abbiamo le dosi» ha detto, ricordando che 27,7 milioni sono disponibili a gennaio. «Sono 

molto confidente che la macchina reggerà i 600mila al giorno di media fra due settimane». --© 
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Il giorno del Super Green Pass 

 
Sarà un rientro dalle vacanze di Natale amaro per oltre 5 milioni di italiani. Da oggi la loro vita sarà 

complicata dalla stretta decisa dal governo Draghi. Dovranno spostarsi a piedi o utilizzando mezzi privati, 

rinunciare a ristoranti, alberghi e tutte le attività sociali anche all'aperto. E da oggi per un mese il 

calendario di chi ha deciso di non vaccinarsi sarà costellato di scadenze con nuove restrizioni e divieti da 

rispettare. Sarà, quindi, un rientro al lavoro (per chi è andato in ferie) in molti casi a metà, sapendo che 

non tutto riaprirà. Per le assenze create da chi non ha il Green Pass ma non solo. L'aumento dei contagi 

che nelle ultie due settimane ha raggiunto cifre elevatissime farà rimanere a casa circa 100mila lavoratori 

del personale scolastico, 250 mila studenti. Trenitalia ha comunicato la cancellazione di 180 treni 

regionali a partire da oggi, per un totale di 550 corse, a causa della diffusione dei contagi Omicron. 

Problemi anche per Autolinee Toscane, che gestisce il trasporto pubblico locale in tutta la regione: 632 

autisti rimarranno a casa sui quasi 4mila complessivi. E salgono a 15 le regioni in zona gialla con il 

passaggio di colore di Toscana, Emilia Romagna, Abruzzo e Valle d'Aosta, mentre la Lombardia rischia a 

breve di finire in arancione e non è la sola regione in questa condizione. Il premier Mario Draghi illustrerà 

oggi in conferenza stampa, con i ministri Roberto Speranza e Patrizio Bianchi, gli ultimi provvedimenti e 

proverà a chiarire e convincere i tanti che in questi giorni sono apparsi perplessi. --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

A SCUOLA QUARANTENE DIVERSE IN BASE ALL'ETA’ 
 

Bus, metro, hotel e ristoranti 
da oggi serve quasi ovunque 
Da Da oggi la vita per i non vaccinati sarà molto più complicata. Il Green Pass rafforzato sarà obbligatorio 

ovunque, tranne che nei negozi e per i servizi essenziali. Sarà necessario quindi essere vaccinati o guariti 

per salire su treni, bus, metro e tutti gli altri mezzi di trasporto, mangiare nei locali all'aperto (oltre che in 

quelli al chiuso), per entrare in alberghi, andare a fiere, sagre, impianti sciistici, partecipare a feste legate 

a cerimonie civili o religiose, centri benessere all'aperto (al chiuso era già obbligatorio), centri culturali, 

centri sociali e ricreativi all'aperto. Da oggi via libera anche alla somministrazione della terza dose di 



vaccino ai ragazzi tra i 12 e i 15 anni e, inoltre, i tempi per la somministrazione della dose di richiamo 

diventano più brevi, sarà possibile effettuarla dopo 4 mesi. Da oggi si torna a scuola in gran parte d'Italia. 

In quella dell'infanzia, le maestre devono indossare le mascherine Ffp2. Stesso obbligo nelle classi delle 

primarie e secondarie dove ci siano alunni che non hanno la mascherina perché esentati per specifici 

motivi. Nelle classi saranno in vigore le nuove regole della quarantena in caso di contagi. Alle materne, in 

presenza di un positivo in classe, scatta la sospensione delle attività per 10 giorni, mentre alle elementari 

con un solo caso si applica la sorveglianza, che prevede un tampone al primo e al quinto giorno dalla 

scoperta del caso, e con due si va in Dad per 10 giorni. Per medie e superiori la norma prevede invece tre 

diversi step: con un caso di positività si continua ad andare a scuola in presenza e si applica 

l'autosorveglianza e l'obbligo di mascherine Ffp2; con due casi chi è vaccinato con il booster o guarito da 

meno di quattro mesi resta in classe, i non vaccinati e i vaccinati e guariti da più di 120 giorni vanno 

invece in Dad; con 3 positivi, tutta la classe resta a casa e segue le lezioni da remoto per un tempo 

massimo di 10 giorni. Fino alla fine di febbraio nelle scuole secondarie di primo e secondo grado, gli 

studenti che dovranno fare autosorveglianza potranno essere sottoposti a test gratuitamente. -- © 

RIPRODUZIONE 

 

 

Dal 1° febbraio durata ridotta 
 

Certificato base 
nei centri estetici 
Dal 20 gennaio sarà necessario il Green Pass base per andare dal parruchiere, dal barbiere e nei centri 

estetici. Si potrà esibire quindi anche il tampone, una misura raggiunta dopo le insistenze della Lega 

durante il consiglio dei ministri del 5 gennaio per evitare anche in queste attività il Green Pass rafforzato. 

Negli altri negozi il Green Pass base sarà obbligatorio dal 1 febbraio quando sarà esteso anche a pubblici 

uffici, servizi postali, bancari e finanziari. Tutti, invece, potranno entrare nei negozi di alimentari, nelle 

farmacie e nei negozi che vendono servizi essenziali. Dal 1 febbraio si accorcia la durata del certificato 

ottenuto con il vaccino, quindi quello in versione 'afforzata. Chi ha ricevuto l'ultima dose per 

immunizzarsi (ovvero la fine del primo ciclo) o il richiamo da oltre 6 mesi vedrà scadere il proprio 

lasciapassare se non farà una ulteriore dose di vaccino. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

trasporti, fine delle deroghe 
 

È indispensabile 
sugli scuolabus 
Fino al 10 febbraio, solo per motivi di salute e di studio, l'accesso ai mezzi pubblici per lo spostamento da 

e per isole minori può avvenire anche con il Green Pass base e quindi con un tampone. Dopo il 10 

febbraio tornerà valido invece l'obbligo di esibire il Green Pass rafforzato. È stata quindi accolta la 



richiesta dell'Ancim, l'Associazione che rappresenta Pantelleria, Capri, Ischia e le altre isole minori. Fino al 

10 febbraio il trasporto scolastico dedicato non sarà equiparato a trasporto pubblico locale rispetto 

all'uso delle Certificazioni verdi Covid-19 e sarà accessibile agli studenti (primaria, secondaria di primo e 

di secondo grado), anche sopra i 12 anni, con solo obbligo di mascherina filtrante Ffp2 (e senza Green 

Pass). Sugli scuolabus non c'è obbligo di Green Pass rafforzato che invece da oggi è obbligatorio sui 

mezzi pubblici normali. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

Multe fino a 1.500 euro 
 

Over50, al lavoro 
va presentato 
Dal 15 febbraio scatta l'obbligo per I lavoratori pubblici e privati - compresi quelli in ambito giudiziario e i 

magistrati - che hanno compiuto i 50 anni, di esibire al lavoro il Green pass rafforzato, che si ottiene con 

il vaccino o con la guarigione dal Covid. Chi non lo farà non riceverà lo stipendio ma conserverà il posto 

di lavoro. L'accesso ai luoghi di lavoro senza certificato che attesti vaccino o guarigione è vietato e chi 

non rispetta il divieto subirà una sanzione amministrativa tra 600 e 1500 euro se si viene colti sul luogo 

di lavoro. Nel caso in cui si violi di nuovo il divieto la sanzione è raddoppiata. L'obbligo sarà in vigore fino 

al 15 giugno. Il commissario per l'emergenza, Francesco Figliuolo con il ministero della Salute siglerà nel 

mese di gennaio un protocollo con farmacie e rivenditori autorizzati per calmierare il prezzo delle 

mascherine Ffp2 fino al 31 marzo. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Oggi alle 18 conferenza stampa del premier con Locatelli, Speranza e Bianchi 
L'obiettivo: evitare altri lockdown e al tempo stesso proteggere gli ospedali 

Draghi difende le misure 
«Frutto di dati scientifici 
non di compromesso» 
 
Ilario Lombardo / Roma Alle sei di oggi pomeriggio Mario Draghi sarà seduto davanti alle telecamere e 

avrà accanto a sé il coordinatore del Comitato tecnico scientifico Franco Locatelli e i ministri della Salute 

e della Scuola Roberto Speranza e Patrizio Bianchi. Il presidente del Consiglio tornerà a parlare dopo 

quasi venti giorni. Da quanto risulta, si è pentito di non averlo fatto subito dopo il via libera del Consiglio 



dei ministri al decreto che impone l'obbligo vaccinale agli over 50, una misura enorme per la vita privata 

e sociale degli italiani. Lo farà oggi, in una giornata cruciale perché milioni di studenti torneranno in 

classe dalle vacanze e perché entreranno in vigore i divieti che colpiscono chi non ha il vaccino e il Super 

Green Pass, rilasciato solo dopo l'immunizzazione o la guarigione dal Covid. La composizione del tavolo 

dà immediatamente il senso della conferenza. Gli ultimi venti giorni sono stati travolgenti, la variante 

Omicron ha rimesso in discussione tutta l'architettura delle restrizioni anti-Covid del governo, 

accelerando una nuova, ben più severa stretta contro i No Vax e a difesa delle terapie intensive. Draghi, 

però, non si fa illusioni: a due settimane dalla prima votazione per il Quirinale sa che in un modo o 

nell'altro le domande ritorneranno martellanti su questo tema. Il premier, salvo ripensamenti, non 

dovrebbe aggiungere nulla di più rispetto a quanto già detto durante la conferenza stampa di fine anno, il 

22 dicembre scorso. Né, come spera qualcuno all'interno anche dei partiti di maggioranza, intende tirarsi 

fuori dalla corsa al Colle. Quando lo fece sette anni fa, ricorda chi lo conosce bene, rilasciò una 

dichiarazione precisa in un momento preciso. Cosa che non dovrebbe fare oggi. Draghi parlerà delle 

misure dell'ultimo decreto, per spiegarle, contestualizzarle alla luce dell'andamento dei contagi, precisare 

che le scelte non sono state piegate dalle esigenze di mediazione politica, ma prese seguendo logiche 

scientifiche e in maniera collegiale tra capidelegazione dei partiti, ministri ed esperti della Salute. È quello 

che sta dicendo da giorni ai suoi collaboratori, in risposta alle critiche di aver concesso troppo ai partiti 

piovute anche dalla comunità scientifica - compresi membri del Cts - e alle rimostranze di chi considera 

eccessivo il ricorso all'obbligo, seppur circoscritto dai 50 anni in su: «Va spiegato che i provvedimenti non 

sono stati dettati da un compromesso politico ma sulla base dei dati scientifici, per proteggere gli 

ospedali». Ma allo stesso tempo, dirà, che è forte il bisogno di non veder precipitare il Paese in un nuovo 

lockdown, che avrebbe depresso l'economia, sfibrato il tessuto sociale e gettato nella disperazione molti 

lavoratori. Assieme al ministro Bianchi darà una risposta ai medici, ai presidi, ai sindacati e ai governatori 

regionali che chiedono di mandare i ragazzi in Dad per due, tre settimane, finché in Italia non verrà 

raggiunto il picco dei contagi. Una scuola su otto oggi non riaprirà, Campania e Sicilia intendono ritardare 

il ritorno in presenza degli studenti. Il governo però non intende cedere. Nella chiusura delle aule Draghi 

intravede il fallimento dell'azione di un governo. All'estero, nessuno dei grandi Paesi europei ha preso 

questa drastica decisione che impatta sui più giovani e secondo l'ex banchiere centrale non fa che 

aggravare le diseguaglianze delle famiglie. Non è un momento facile per l'esecutivo di unità nazionale, 

nato per trascinare l'Italia fuori dall'emergenza e ora costretto a giustificare le proprie scelte. Come sulla 

multa una tantum di 100 euro a chi non si è ancora vaccinato. Anche di questo parlerà Draghi, come dei 

ristori che, promette, arriveranno per le attività che hanno subito le perdite maggiori dalla nuova ondata. 

Due miliardi già in un decreto che verrà licenziato questa settimana. La tesi della convivenza con il virus 

è un auspicio riposto sulla minore aggressività della variante Omicron. Arriva alla gola e nella maggior 

parte dei casi lascia intatti i polmoni. Uno spiraglio per sperare, dunque, c'è. Ma non basta, sarà questo il 

ragionamento di Draghi, a frenare l'urto violento del Covid sugli ospedali e sui morti. Non se restano 

milioni di italiani non vaccinati, senza prima dose, richiamo o ancora nel limbo dell'incertezza se fare o 

meno il booster. Tanto più dopo che ieri il professor Giuseppe Remuzzi, direttore dell'Istituto Mario 

Negri, ha rivelato la coesistenza di due pandemie in corso in Italia, in questo momento. Una risulta dal 

dilagare della Omicron, l'altra è quella preesistente causata dalla variante Delta, ben più pericolosa per 

chi non ha la protezione vaccinale. L'evoluzione del virus e della curva dipenderà da quella che da qui alle 

prossime settimane sembra, a tutti gli effetti, l'ultima battaglia. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Deltacron 

La nuova variante del virus scoperta a Cipro. 
Ma ancora nessun allarme è stato diramato 
dalla Rete sanitaria europea 
Ricciardi: «La contemporanea presenza di 
forme così aggressive ci espone a un periodo di 
contagi esponenziali» 
Il dossier Francesco Grignetti /Roma E ora preoccupiamoci pure di «Deltacron», l'ultimo grido in fatto di 

varianti. Lo hanno scovato a Cipro, sabato scorso, grazie al dottor Leondios Kostrikis, che guida il team di 

scienziati che lavorano presso il laboratorio di biotecnologia e virologia molecolare dell'Università 

dell'isola. Già il nome che gli hanno dato è evocativo di un brutto mostriciattolo, una sorta di dr 

Frankenstein, metà Delta, metà Omicron. E va da sé che se prendesse la letalità del primo, e la 

contagiosità del secondo, saremmo tutti in guai seri. Per il momento, la scoperta cipriota è all'esame della 

comunità scientifica. Il dottor Kostrikis ne ha dato notizia all'istituto Pasteur di Parigi, che tiene d'occhio 

tutte le varianti che vengono alla luce sul pianeta, al quotidiano locale Cyprus Times e all'agenzia 

internazionale Bloomberg. Ovviamente mezz'ora dopo era una celebrità planetaria. Il nome sicuramente 

è azzeccato. E c'è chi fa dell'ironia. Nino Cartabellotta, della fondazione Gimbe, ad esempio: «Perché 

Deltacron e non Omelta?». Nessuna allertaLa notizia di Deltacron ha ovviamente messo in allarme non 

solo i giornali e le opinioni pubbliche, ma anche le autorità sanitarie d'Europa. Cipro è a un passo da tutti 

noi. Per il momento, però, nessun allarme è stato diramato dalla Rete sanitaria europea. Il che non vuol 

dire che la cosa sia caduta nel nulla. Al contrario. La storia della variante Omicron, che fu scoperta 

pochissime settimane fa in Sudafrica, racconta che la pandemia può avere impressionanti accelerazioni in 

ogni momento. Molti i dubbi Ci sono però molte perplessità sulla scoperta cipriota. Il dottor Tom 

Peacock, virologo all'Imperial College di Londra, ha scritto su Twitter che a suo parere la variante 

Deltacron «sembra essere chiaramente una contaminazione. I veri ricombinanti tendono ad apparire solo 

poche settimane o mesi dopo che c'è stata una sostanziale co-circolazione». E, secondo Giorgio Gilestro, 

professore di Neurobiologia anche lui all'Imperial College, sarà difficile che Deltacron possa scalzare 

Omicron: «Una variante ricombinante Delta/Omicron - ha scritto - si è quasi sicuramente già formata da 

qualche parte, ma il fatto che si formi non basta: deve essere anche più performante di Omicron per 

diffondersi e questo è molto difficile. Per nulla scontato». In pratica, non ci sono precedenti di virus che 

si fondino uno nell'altro dopo un periodo così ristretto di co-circolazione. Anche un illustre virologo 

greco, il dottor Gkikas Magiorkinis dell'Università di Atene, è scettico: «Le prime analisi indipendenti 

mostrano che si tratta di un errore tecnico del laboratorio nel processo di lettura del genoma». Si torna 

cioè all'ipotesi di una contaminazione tra campioni in laboratorio. Il dilagare delle varianti vere o presunte 



che siano, l'incubo delle varianti incombe. Dapprima la Delta ha mostrato una contagiosità e una letalità 

maggiori della Alfa. Poi è arrivata Omicron. E al momento le due varianti circolano alla pari. Un pericolo 

molto concreto. «Mi preoccupa - ha sostenuto Walter Ricciardi, professore ordinario di Igiene 

all'Università Cattolica e consulente del ministro della Salute Roberto Speranza - la combinazione tra 

Delta, Delta plus e Omicron, che produrrà un gennaio catastrofico. La contemporanea presenza di 

varianti così contagiose ci dispone a un periodo in cui la curva dei contagi sarà esponenziale». Altre 

varianti accertate sono poi all'attenzione dell'Organizzazione mondiale di Sanità. Una è «Lambda», che fu 

identificata in Perù e dall'estate scorsa è molto presente in Sudamerica. «Gamma» fu sequenziata in 

Brasile. Un'altra è «Mu», trovata in Colombia. Poi c'è «Ihu», che proverrebbe dal Camerun, e che però è 

stata isolata a Marsiglia: è ancora sotto osservazione, non dà immediata preoccupazione. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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